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II mese della marmotta. 


Pepsy 
(https://pepsy.noblogs.0rg/2023/02/09/il-mese-della-marmotta/) 
| Il 2 febbraio, tradizionalmente noto almeno dalle nostre parti come 
la “Candelora’ è diventato, nel corso del tempo anche il “giorno della 


marmotta”, il titolo di un divertente film del 1993 nel quale il protagoni- 


sta si trova bloccato in una sorta di bolla temporale che gli fa rivivere in 
continuazione lo.stesso giorno. Dopo un primo naturale momento di 
sbandamento, proprio grazie al fatto che già conosce in anticipo quello 
che lo attende, riuscirà a sfruttare questo vantaggio e a uscire fuori dal 
circolo vizioso nel quale era finito. Questo è un insegnamento di quelli 
che andrebbero tenuti presenti anche da chi non recita in un film: quan- 
do ci si trova “imprigionati” in una situazione uguale ad altre nelle quali 
ci si è trovati in passato probabilmente è inutile continuare a comportar- 
si allo stesso modo, specialmente se il comportamento precedente non 
ha avuto successo. Ripetere più volte, davanti a situazioni già vissute, 


gli stessi comportamenti è un errore grossolano che oltretutto non favo- 


risce la ricerca di altre possibili soluzioni. 


- vi. Non è certo la prima volta che questo avviene ma {f 


ne di gennaio e il febbraio del 2023. 


Lo sciopero della fame di Alfredo Cospito ha avuto, tra i tanti effetti, 
anche quello di riportare l'anarchismo e gli anarchici 
sulle prime pagine di tutti i mass media, vecchi e nuo- pre 


probabilmente mai, almeno dai tempi della “Strage di į $ 
Stato” del 1969, con l'ampiezza che si è vista tra la fi- | 


-Una semplice conferma alla portata di chiunque í 
abbia accesso a Internet dovrebbe rendere meglio ; 
l'idea. Domenica 5 febbraio prendendo in considera- § 
zione esclusivamente 20 quotidiani scelti semplice- f 
mente perché è stato molto facile trovare su web le i 
prime pagine della relativa versione su carta si poteva &' £== ? 
rilevare che quelli dove non compariva la parola “Co- j = 
spito” o “anarchici” (in tutte le sue declinazioni) erano 


-solo tre. 


È un po’ come se fossimo finiti sommersi sotto un diluvio di articoli, 


interviste, commenti che con la complicità della comunicazione elettro- 
nica hanno letteralmente assunto una portata, almeno dal punto di vista 
ea «="g quantitativo, che non avevamo mai visto in preceden- 
! za. Questo anche grazie al fatto che la vicenda è stata 
i strumentalmente usata dai politici per le loro scara- 
 mucce parlamentari, contribuendo in maniera decisiva 
$ all'aumento dell'interesse dei mezzi di comunicazione 
i dimassa. 
Qui però è scattato una sorta di corto circuito in 
i quanto l'informazione ufficiale ha provato ad affronta- 
if re un argomento, l'anarchismo e gli anarchici, del quale 
z= |f si è occupata sempre in modo superficiale e sempre di 
malavoglia mentre oggetto di questo improvviso inte- 
resse si è trovato a essere l'insieme formato dalle di- 
verse componenti del movimento anarchico che - 


tradizionalmente - non hanno mai avuto grande simpatia (per usare un 
continua a pag. 2 


Ad un anno dall'inizio della guerra in Ucraina: riempiamo le piazze contro la guerra e il militarismo 


Contro tutte le guerre, per un mondo senza eserciti né frontiere 


Assemblea antimilitarista 


È trascorso un anno da quando la guerra è tornata ad infuriare nel cuo- 


re dell'Europa, con un coinvolgimento diretto del nostro paese. Il governo 


italiano si è schierato in questa guerra inviando armi, moltiplicando il nume- 


ro di militari impiegati in ambito NATO nell'est europeo e nel Mar Nero, au- 


mentando la spesa bellica sino a toccare i 104 milioni di euro al giorno. 

Dal quel 24 febbraio è partita una corsa al riarmo su scala globale, per- 

ché la guerra in Ucraina ha nel proprio DNA uno scontro interimperialistico 
di enorme portata. 

Il rischio di una guerra devastante su scala planetaria è è sempre più for- 
te. Il prezzo di questa guerra lo pagano le popolazioni ucraine martoriate 
dalle bombe, dal freddo, dalla mancanza di medicine, cibo, riparo. Lo pagano 
le popolazioni russe, sottoposte ad un embargo devastante. Lo pagano op- 
positori, sabotatori, obiettori e disertori che subiscono pestaggi, processi e 
carcere. | | 

Lo paghiamo noi tutti stretti nella spirale dell'inflazione, tra salari e pen- 
sioni da fame, fitti e bollette in costante aumento. 

La guerra in Ucraina è solo un tassello di un mosaico mollo più com- 


plesso. Lontano dai riflettori tante altre guerre investono vaste aree del pia- 


neta, dove gli interessi scatenati dalla crisi energetica e dalla voracità per le 
materie prime innescano una sempre maggiore spirale di violenza. In Africa, 
“dove l'Italia è impegnata in 18 missioni militari, la bandiera con il cane a sei 
zampe dell'ENI sventola accanto al tricolore. | 

Nel Mediterraneo la guardia costiera libica rifornita di mezzi e foraggia- 
ta dal governo italiano respinge i migranti in viaggio verso le frontiere chiuse 
dell'Europa. Le leggi varate dal governo Meloni contro le navi delle ONG ser- 
vono a rendere più difficile il salvataggio dei naufraghi. 

- Mentre la guerra rende sempre più precarie le nostre vite, il business 


delle armi non va mai in crisi. Anzi. | profitti dell'industria bellica sono in co- 


stante aumento e si moltiplicano gli investimenti nella ricerca con un coin- 
volgimento sempre più forte delle università. 
Giocano la carta del ricatto occupazionale, facendo leva su chi fatica 


ad arrivare a fine mese. 
-Occorre capovolgere la logica perversa de vede nell'industria bellica il 


motore che renderà più prospero il nostro paese. Un'economia di guerra pro- 
duce solo altra guerra. Il benessere, quello vero, è altrove, nell'accesso non. 
mercificato alla salute, all'istruzione, ai trasporti, alla casa, fuori e contro la 


logica feroce del profitto. Provate ad immaginare quanto sarebbero migliori 


le nostre vite se la ricerca e la produzione venissero usate per la cura invece 


che perla guerra. 

L'industria bellica è il motore di tutte l guerre. 

In Russia e in Ucraina c'è chi rifiuta la guerra e il militarismo, chi getta 
la divisa perché non ‘vuole uccidere e non vuole morire per spostare il confi- 
ne di uno Stato. Migliaia e migliaia di persone dalla Russia hanno attraver- 
sato i confini disobbedendo all'obbligo di andare in guerra, affrontando la via 
dell'esilio, rischiando anni di carcere. | i 

Dal febbraio 2022 in Ucraina le frontiere sono chiuse per tutti gli uomini 


tra 1 18 e 1 60 anni. La debole legge sull'obiezione di coscienza in Ucraina è 


stata sospesa e le 5.000 domande di servizio civile respinte. 
In Russia c'è un esodo che si è intensificato da quando il governo ha 
annunciato il richiamo dei riservisti. | | 
Molti altri restano e lottano, nonostante la durissima repressione che 
colpisce antimilitaristi e pacifisti in entrambi i paesi. 
-In Ucraina c'è chi su posizioni non violente, anarchiche o femministe ha 


scelto di non schierarsi, di non combattere in questa guerra costruendo reti 


di solidarietà materiale con le vittime dei bombardamenti, con chi ha perso il 
lavoro o è obbligat* dalle leggi di guerra del governo Zelensky a turni massa- 
cranti spesso senza paga. In Russia e in Ucraina c'è chi lotta perché le fron- 
tiere siano aperte per chi si oppone alla guerra. 


Noi facciamo nostra questa lotta contro le frontiere, per l' accoglienza di . 


obiettori, renitenti, disertori da entrambi i | paesi. 
Noi non ci stiamo. Noi non ci arruoliamo né con la NATO, né con la Rus- 
sia. Rifiutiamo la retorica patriottica come elemento di legittimazione degli 


Stati e delle loro pretese espansionistiche. L'antimilitarismo, l’internazionali- 


smo, il disfattismo rivoluzionario sono stati centrali nelle lotte del movimen- 


to delle lavoratrici e dei lavoratori sin dalle sue origini. Sfruttamento ed op- 
pressione colpiscono in egual misura a tutte le latitudini, il conflitto contro i 
‘propri’ padroni e contro i “propri” governanti è il miglior modo di opporsi al- 
la violenza statale e alla ferocia del capitalismo in ogni dove. 

Le frontiere sono solo linee sottili su una mappa: un nulla che solo mili- 
tari ben armati rendono tragicamente reali. 

Nel nostro paese l'opposizione alla guerra è rimasta molte forte, nono- 


| Stante la propaganda militarista martellante. C'è chi, pur avendo operato per 
"la guerra cerca di intercettare i consensi persi nelle urne. Sono i pacifisti con 


l'elmetto, che in occasione del primo anniversario della guerra, torneranno a 
fare capolino nelle strade invocando il cessate il fuoco, senza opporsi all'in- 
vio delle armi, all'uso delle basi, alle missioni all'estero, all'aumento della 
spesa militare. ! 
Not non ci stiamo. Invocare il cessate il fuoco senza opporsi al militari- 
smo è un mero esercizio retorico. 

Opporsi alle guerre, all'aumento della spesa militare, all'invio di armi al 
governo Ucraino, lottare per il ritiro di tutte le missioni militari all'estero, per 
la chiusura e riconversione dell'industria bellica, per aprire le frontiere ai di- 


|sertori, agli obiettori e a tutti i migranti, è un concreto ed urgente fronte di 


lotta. l 

Per fermare le guerre non basta un no. Bisogna mettersi di mezzo. A 
partire dai nostri territori, dove ci sono fabbriche darmi, caserme, poligoni di 
tiro, porti ed aeroporti militari. 

Gettiamo sabbia nel motore del militarismo! 

Scendiamo in piazza il 24 e il 25 febbraio! 

Sosteniamo le manifestazioni lanciate dagli antimilitaristi a Niscemi 
Pisa, Livorno, Torino... 
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Il Ministero per il Futuro 


UMANITÀ NOVA 


| Fra distopia e Solarpunk 


Flavio Figliuolo 


Kim Stanley Robinson, Il ministero per il futuro, 2022 Ed. Fanucci 


“La fantascienza è il realismo del nostro tempo. È il modo migliore per 


descrivere il mondo in cui viviamo.” 
(Kim Stanley Robinson) 


Fra distopia e utopia solarpunk, il romanzo di K.S.Robinson riesce a 


‘ trasportarci in un altro mondo possibile e sostenibile, proiettandoci verso 


nuovi scenari, prendendo spunto da esempi concreti in parte realmente 
esistenti. ke | 
Sulla scia di uno dei suoi precedenti romanzi (New York 2140) già ci- 


| tato in un mio precedente articolo, lo scenario apocalittico iniziale lascia 


spazio alla possibilità di cambiamento come qualcosa di praticabile hic et 
nunc. I I I = 
The Ministry for the Future è ambientato nei prossimi decenni. | go- 
verni dei paesi cosiddetti sviluppati si rendono conto del pericolo di una 
catastrofe ecologica e fondano, sulla base degli accordi di Parigi sul cli- 


ma, un ente internazionale che chiamano Ministero per il Futuro con il 


compito di fare gli interessi delle prossime generazioni che rischiano di 
venire al mondo in un ambiente irreparabilmente compromesso. La re- 
sponsabilità del Ministero viene affidata a una cinquantenne irlandese, 
Mary Murphy, con un passato in organizzazioni internazionali. I 


Ma quali poteri ha in concreto il Ministero? Cosa può fare contro 


l'inerzia dei governi, il disinteresse delle banche centrali, l'ostilità di tutti 


coloro che dipendono dallo sfruttamento di combustibili fossili e che non 


sono solamente le multinazionali del petrolio ma anche intere nazioni? 


La storia inizia con un evento fortemente drammatico: un'onda ano- 
- mala di calore colpisce l'India causando la morte di milioni di persone: 


Durante la prima settimana in una città dell'entroterra indiano muoiono 


200.000 persone mentre intere regioni si spopolano a causa di una tem- 
peratura così alta da rendere impossibile la vita, causando inoltre il col- 


lasso delle centrali energetiche. La tragedia provoca effetti sociopolitici a 
catena: il governo nazionalista dell'India si dissolve, e il nuovo governo 
decide, contro il parere del resto del mondo, di spargere nel cielo del sub- 
continente un aerosol che riflette la luce solare impedendo un nuovo au- 
mento di temperatura. Contro la maggior parte delle previsioni, e delle 
minacce di guerra dei paesi confinanti, la soluzione funziona. Allora, c'è 
chi finalmente prende coscienza di quanto accaduto e delle responsabili- 
tà dirette; nascono i Figli di Kali, un ‘organizzazione che ha l'obiettivo di 
vendicarsi sulle persone e sulle infrastrutture responsabili del surriscalda- 
mento del pianeta. L'obiettivo dei figli di Kali sono tutte le fonti di C02 : 


aeroplani, petrolieri, industrie inquinanti, allevamenti bovini ecc. “La Guer-. 


ra per la Terra era reale, ma gli aggressori non si trovavano da nessuna 


| parte. Spesso si affermava che non si trovassero affatto in India e che 
non fossero nemmeno un'organizzazione indiana, quanto, piuttosto, un 


movimento internazionale. Kali non era da nessuna parte; Kali era ovun- 
que” = È | sia 

Mary dal suo canto, nonostante l'ostracismo di molti governi, specie 
quelli occidentali, continua a promuovere e sostenere organizzazioni in- 
ternazionali che progettano e praticano una economia ed una agricoltura 
sostenibile, creando inoltre una sorta di moneta virtuale strettamente le- 
gata all'emissione negativa di C02, il “carboncoin”: moneta che viene riva- 
lutata sulla base della quantità di emissioni nocive abolite (idea 
innovativa, ma che in qualche modo riprende un progetto simile, poi sva- 


nito, nato da un think tank del partito democratico americano e che Ro- 


binson descrive in maniera più approfondita). 
Nel frattempo, un gruppo di scienziati in Antartide avvia un progetto 


di pompaggio di acqua sotto le calotte. polari per evitare che scivolino 


nell'oceano e innalzino catastroficamente il livello del mare. Tutto sembra 
collassare verso l'apocalisse, il mondo intero è in preda ad una frenesia da 
countdown verso la catastrofe. Eppure la speranza nei progetti di autoge- 
stione agricola e tecnologica sostenibile e l'aiuto della scienza, risplendo- 
no nel buio, riuscendo pian piano a unire un futuro EPEN, 9 


necessario. 


Come si accennava, Kim S. Robinson ha sempre trattato nei. suoi 


scritti temi legati alla giustizia sociale e ambientale. Tutti i suoi romanzi - 


tendono ad una visione futura post-capitalista. Ad esempio, la proprietà 
dei lavoratori e le società cooperative occupano un posto importante nei 
romanzi “Il verde di Marte” e “Il blu di Marte” quali sostituti delle tradizio- 
nali corporations. Infatti, più volte descritto come anti-capitalista e socia- 
lista, Robinson propone ideali simili a quelli dell'anarco-sindacalismo in 
contrasto ad un capitalismo predatorio che rappresenta gli avidi interessi 
di corporation transnazionali (vedi il romanzo “Il blu di Marte”). 

Nel “Ministero per il futuro”, la critica al mercato neoliberista si fonde 
in maniera magistrale con la critica alla devastazione ambientale. A tal ri- 
guardo basta leggere un passaggio significativo del romanzo (in realtà si 


tratta di un intero breve capitolo) : | 
“Nacqui piccolo, come molte altre cose. Forse un marsupiale. La 

-gente arrivò e allungò le mani dentro di me per passarsi le cose a vicenda. 

Li aiutai a farlo. Quando ero giovane non avevo sangue e chi spostava le | 


cose dentro di me doveva farlo con tatto. Dovevano decidere con 


quell'unico senso quali oggetti erano di uguale utilità per loro. E sono po-- . 


chissime cose a essere utili in misura uguale. In effetti, solo due cose 
identiche sono ugualmente utili; due cuori, due fegati, due gocce di san- 
gue. Quindi, i tentativi delle persone di passarsi le cose creavano frizione. 
Era dispendioso in termini di tempo e poco soddisfacente. A volte diceva- 
no che ‘tutte le cose sono uguali’, ma non è mai stato così e, perciò, giudi- 
carono che avessi un corpo difficile e insoddisfacente, finché, finalmente, 


-il sangue non iniziò a fluire in me, e anche i succhi gastrici. 


“Tutti i fluidi della metamorfosi, della vita. A quel punto, le cose getta- 


- te dentro di me potevano essere digerite e spostate altrove dentro i il mio. 


corpo, per fare altro. 
Il mio stomaco rese uguali le cose più disparate, assorbendole nel 
sangue attraverso la digestione. Ciò trasformò in nutrimento tutto ciò che 


veniva immesso in me e crebbi rapidamente. E mentre crescevo, mangia- 


vo sempre di più. 

Ogni cosa con cui mi nutrivano creava qualcos'altro. Digerivo ki cose 
e le trasformavo in sangue, che si muoveva dentro di me e aiutava a rico- 
struire altre cose utili; ossa, muscoli o qualche organo vitale. In questo 


processo mi aiutarono la mia bocca, l'esofago, l'intestino, le arterie e le 


vene. Tutte queste cose crebbero insieme a me, creando un corpo intero 
dal quale potevano crescere anche altre cose utili, cose che le persone 
volevano. Crescevo, crescevo e crescevo. I 

In questo processo, come in qualsiasi corpo, si creavano residui inu- 
tili, non riutilizzati nei nuovi processi, "che mi lasciavano al solito modo. 
Ecco sudore, urina, escrementi e lacrime. 

Il mio corpo funzionava così bene che, alla fine, ingerivo e digerivo 
tutte le cose, in qualsiasi luogo si trovassero. Diventai così grande da di- 
vorare il mondo e tutto il sangue nel mondo diventò il mio. Cosa sono? Lo 


| sapete, anche se siete come qualsiasi altra cosa e mi vedete dall interno. 


IO SONO IL MERCATO! 
(Kim Stanley Robinson - Il Ministero per il Futuro, Cap. 46) 
Il cambiamento verso la salvezza, come descritto nel proseguo della 


‘storia, avviene inevitabilmente dal basso, dall'autogestione produttiva e 


dalla cooperazione mutualistica basata sulla sostenibilità ambientale, in- 
tesa non nel senso retorico del termine, per giustificare un'ulteriore sfrut- 
tamento travestito da “green economy”, ma come reale integrazione 
dell'uomo con la natura e le specie viventi senza trascurare l'utilizzo della 
scienza e della tecnologia come possibili alleati. I 
D'altro canto le azioni dei Figli di Kali ottengono il risultato di cambia- | 
re le abitudini del cittadino medio occidentale che comincia a utilizzare 


mezzi di trasporto ecologici e ad adottare un'alimentazione prevalente- - | 
“mente vegetariana (emblematico a titolo di esempio è il diffondersi a li- 
vello mondiale del trasporto su dirigibile al posto dell'aeroplano). 


Un testo da raccomandare tra quelli che pri annoverare come 
pil ‘Fantascienza for Future”. 


Il carnevale con la NATO non si fa 
è come il cavolo sul baccala 


_ Sol 


TEET N Se 


Il carnevale è una festa antica, popolare, profana. A Viareggio è 


nato alla fine del 1800 e ha sempre avuto il carattere di satira e 
‘denuncia politica. Negli ultimi anni la commissione carnevale però ha 
preso alcune decisioni che non sono apprezzate da chi abita nel 
territorio e ama questa festa: i carristi più politicizzati sono stati ad uno 
‘ad uno epurati; alla sfilata è possibile partecipare con un carro (o anche 
carretta) solo se si paga un “gabella” di più di 1000 euro, dunque tutte le 


associazioni di base, che costituivano lo “zoccolo popolare” ne sono 
state automaticamente escluse; per il pubblico l'ingresso alla sfilata è 


sempre più caro (22 euro!) e da qualche anno non c'è più la data gratuita | 


per tutti. Da quest'anno viene persino chiesto di pagare il biglietto agli 
accompagnatori dei disabili!; infine al posto delle bande popolari sfilano 


ormai ogni domenica solo bande militari: alpini, carabinieri...e 


nell'edizione del 2023 addirittura la US Nava Forces Europe che 

rappresenta la. NATO. I 
È stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso: i viareggini si 

sentono in qualche modo scippati della loro festa, folle, anarchica e 


‘ridanciana che nulla a che fare con la guerra e le parate militari e hanno 


costituito un comitato popolare che ha promosso una raccolta firme (in 


pochi giorni più di mille): “Nel 1973 in occasione del centenario il 


comitato carnevale commissionò il carro a tutti noto come “la bomba", 

che inneggiava alla pace. Nel 2003 il carnevale lanciò un messaggio 
contro la guerra in Iraq. Perché nel centocinquantesimo anniversario del 
carnevale di Viareggio la commissione carnevale ha invitato a esibirsi la 


| banda della NATO?” 


Domenica 19 dalle 13,30 alle 15, alla stessa ora in cui, gati i viali, 
su un camion fermo, ben protetti dietro le transenne suonava la banda 
della NATO, fuori dai cancelli, a Piazza Margherita, sono stati convocati 
musicisti da tutto il circondario per una “Banda della pace” con I 
scolapasta e pentole in testa. L'iniziativa è nata in seno al Cantiere 
Sociale Versiliese e vi hanno aderito numerose associazioni e comitati. 
Tra gli altri anche una delegazione della “Banda degli ottoni a scoppio” 
di Milano. Chi non sa suonare è stato invitato a cantare, dsl musica 
dell'inno del carnevale “Una coppa di Champagne”: | | 

Su la coppa di Champagne/non vogliamo militari/non la banda 
della NATO/0 gli eserciti nazionali 

Carnevale è come un sogno/di lussuria e di Splendore/niente a fare 
con le bombe/con la guerra e con l'orrore 

— musica e NATO/un cè garbato/viva la pace/viva l'amor 

‘musica e NATO/che hai combinato/il camevale/va disarmato 


UMANITA NOVA 
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NOTE BANDITE: GIOVANNI PASSANNANTE 2 


Con la berretta di un 


cuoco faremo una. 


bandiera! 


En.Ri-ot 


Giovanni Passannante nato in Basilicata, a Salvia di Lucania, fu un 
anarchico che attentò alla vita di Re Umberto | di Savoia il 17 novembre 
1878. Per questo gesto sconterà una durissima repressione: ad un pri- 
mo tentativo di regicidio non dovevano seguirne altri. Condannato dap- 
prima alla pena capitale, verrà poi incarcerato all'ergastolo e morirà in 
un manicomio criminale il 14 febbraio del 1910. 


Fin dal suo arresto sorsero molte testimonianze di canti, da quelli 


popolari fino a quelli contemporanei. 


1 CRANCHI - IL CUOCO ANARCHICO 
2 TÊTES DE BOIS - LA CANZONE DI GIOVANNI PASSANNANTE 
3 CARLO GHIRARDATO - ODE A PASSANNANTE 


1 CRANCHI - IL CUOCO ANARCHICO 
Ne “Il cuoco anarchico” Cranchi ci incanta immedesimandosi nel 


mancato regicida lucano. “Vennero dieci soldati / con le sciabole a fianchi 


/ e vennero quattro dottori / con il bisturi e camici bianchi. / Restarono so- 
lo / la mia berretta e un poeta, / un poeta romagnolo, / e la mia berretta da 
cuoco”. Un testo che inizia con queste parole ci proietta in un contesto 
drammatico e simil-fiabesco che potrebbe risultare nonsense. Il cantau- 
tore mantovano spesso sfoggia strofe nelle quali l'ascoltatore rischia di 
| perdersi. Molti personaggi, scene e riferimenti non sono semplici da in- 
tuire o dedurre. Non si tratta dunque di testi che si possano interpretare 
troppo liberamente. Se il “cuoco anarchico” è Passannante, “i soldati” 
sono gli sgherri sabaudi che lo arrestarono e custodirono per poi conse- 
gnarlo agli alienisti lombrosiani. Per quanto indiretti molti suoi testi, con 
le cornici storiche assestate a dovere, celano protagonisti e fatti molto 
- concreti. 


Successivamente invece’ si fa riferimento ai versi superstiti 


dell'“Ode a Passannante” declamata da Giovanni Pascoli. Il “poeta ro- 
magnolo” pagherà con la detenzione questo gesto e gli ultimi versi, tra- 


mandati oralmente, recitavano dà “Con la beretta dun cuoco / 


| faremo una bandiera!”. 

Passannante verrà incarcerato in indicibili condizioni sull'isola d'El- 
ba dove impazzirà, sarà poi trasferito nel manicomio di Montelupo Fio- 
rentino. Raccontando della pseudo scienza lombrosiana emerge lo 
stretto rapporto tra potere politico e psichiatria. ‘Venne un boia con la 
| faccia da cane / a vedere se ero già morto, / 0 se finalmente ero pazzo dav- 
vero / e che misure aveva il mio corpo, / mi aprirono il cranio / e sezionaro- 
no il cervello, / ma non trovarono che una bandiera / ricavata da un 
cappello”. La testa dell'attentatore venne esposta al museo criminologi- 
‘ co di Roma. A complicare le cose c'è il sovrapporsi dei piani temporali. 


Gli avvenimenti non ‘appaiono nella canzone in perfetta successione, un. 


po' come se fossimo sulle ginocchia del nonno che racconta le sue sto- 
rie come gli vengono in mente, senza un ordine preciso, perché tanto 
sono tutte collegate ma chi ascolta lo sa e lo capisce. Solo ora si arriva 
al momento dell'attentato: l'arma, la dinamica, le motivazioni. ‘lo alto 
uno e sessanta con un coltellino da tasca. / buono soltanto per sbucciare 


le mele arrivai senza giacca. / Giovanni se ne esce dalla folla per colpire. 


con forza, / per colpire con forza da solo un intero sistema”. Passannante 
aveva infatti barattato la sua giacca per ottenere il temperino. Oltre alle 
| angherie patite nelle sabaude galere, Giovanni accenna ad Umberto |, di- 
pingendolo in un modo che svela sconcertanti verità lombrosiane: “.. 
tutto questo per avere attentato alla vita di uno coi baffi da scemo, / con 
‘occhi da trota / e i baffi da scemo”. Quella di Cranchi è una forma cantau- 

| torale dove le parole assumono potenza tramite ciò che dicono. I 
-= Chi canta sposa il gesto dell'attentatore, e non lo nasconde. Nello 


stesso disco de “Il cuoco anarchico” c'è anche “Gaetano” dedicata a 
Bresci. Cranchi vuole “..uccidere il Re / perché capissero che era solo il 
primo, / volevamo combattere un concetto / per vedere se moriva come un 
contadino”. Queste parole raccontano, e forse spiegano, il gesto di Pas- 
sannante ma sono l'incipit della traccia “Anni di piombo", omonima 


all'album, che invece parla degli anni ‘70. Era da tanti anni che l'Italia 


non aveva più un Re, con altre corone e su altri troni erano arrivate nuo- 


ve dinastie. Ma dal 2010 Cranchi, con la sua banda, è appostato con 
strumenti acustici e strofe manoscritte ad un argine del Po, i gia a 
‘un agguato al monarchi senza tempo. 


2 TÉTES DE BOIS - LA CANZONE DI GIOVANNI PASSANNANTE | 

Tétes de Bois vantano la discografia di un gruppo rimasto in attività 
per vent'anni, festeggiati nel 2012. Affondano le loro radici nelle più ce- 
lebri voci della canzone francese, nel 2007 esce “Avanti Pop” libro con 
Cd che testimonia un tour che perae i luoghi simbolo del lavoro 
del nostro paese. 

Con “L'innaffiatore del cervello di Passannante, aan che ten- 


tò di uccidere Umberto di Savoia" (2003) Ulderico Pesce, fece conoscere 
questa storia ad un vasto pubblico. Coinvolse anche Andrea Satta (can- » 


tante delle Teste di Legno) per chiedere che le spoglie dell'attentatore 
cessassero di essere un reperto. “La canzone di Giovanni Passannante” 
venne scritta come colonna sonora per il film di Sergio Colabona del 
2011 che racconta dell'anarchico, anche attraverso le lotte per la sua 
memoria. “Piango i fiori dei limoni / e i profumi del sud, / piango per Nicola 
e Bart / cui nessuno pensa più”. | soprusi subiti da Passannante qualche 


“decennio dopo non risparmieranno i due anarchici d'origini italiane giu- 


stiziati da innocenti negli Usa. “Se non hai per me amore, / se non hai di 


me memoria, / se non hai per noi passione / sei un uomo senza storia”. |l 
“giovane anarchico repubblicano si era formato leggendo la Bibbia, Maz- 


zini e Garibaldi, «Evviva la Repubblica Universale!» gridò prima di avven- 


tarsi sul monarca. “Mi chiamo Giovanni, / sono un semplice cafone, / 
torturato come un Cristo / senza la resurrezione”. | 


Nel 2007 il cranio e il cervello di Passannante vennero finalmente 
sepolte in Basilicata. “Piango per i Re aguzzini / e i politici corrotti, / pian- 
go per i Re assassini / e i borghesi un po distratti‘. Ma altre battaglie sim- 
boliche restano da affrontare, perché ancora oggi, con la Repubblica e i 
Savoia liberi di scorrazzare, Salvia di Lucania si chiama ancora “Savoia”. 


. Deve ancora espiare la colpa di aver dato i natali a Passannante. 


3 CARLO GHIRARDATO - ODE A PASSANNANTE 
- Ha un titolo di pascoliana memoria il brano che Carlo Ghirardato ha 
dedicato a Passannante. “Una giacca di velluto / per otto .soldi hai vendu- 
to, / per accattà quel coltello / mezza lira, e fare lo sfregio / al Re Umberto: 


primo di che?”. È un pezzo con molti riferimenti, che non ripudia infles- 


sioni meridionali, figli di una precisa documentazione. Proveniente dalla 
fiorente scena New Wave, Ghirardato ha inoltre reinterpretato il reperto- 
rio di De Andrè. Da buon cantastorie Ghirardato riporta fedelmente la 


- storia di Giovanni, senza sembrare oggettivo, in un brano che si prende i 
tempi e i vizi di chi sa suonare. “Poi arrivò la grazia / non più la morte / 


ma sepolto vivo / sotto una torre, / sotto il livello del mare, / dove brucia 
nel sale / la grazia regale”. Esiste un video della canzone con le illustra- 
zioni di Tommaso Vidus Rosin sul canale YouTube della “Pro Loco Sal- 
viamo”, pubblicato esattamente il 19 di febbraio, compleanno di 
Passannante. I 

Il finale consola Giovanni, raccontandogli dell'nzserità di Bresci, 
mettendo in italiano i versi di una antica filastrocca pugliese. ‘Passan- 


— nante no, / non pianger più / che il Re non regna più”. 
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UMANITA NOVA 


Il concetto anarchico della rivoluzione - parte seconda 


| Libertà o dittatura. 


Luigi Fabbri 


“Libertà anche per i nemici nostri?” ci si chiede. La domanda è 
ingenua o subdola. Coi nemici siamo in lotta, e nella mischia non si 
riconosce al nemico nessuna libertà, neppur quella di vivere. Se essi 
fossero dei nemici solo... teorici, se ce li trovassimo di fronte disarmati, 
nell'impossibilità di attentare alla libertà nostra, spogli d'ogni privilegio e 
quindi a parità di condizioni, sarebbe cosa ammissibile. Ma 
preoccuparsi della libertà dei nostri nemici quando noi abbiamo qualche 
povero giornale e pochi settimanali, ed essi possiedono centinaia di 
quotidiani a grande tiratura; quando essi sono armati e noi disarmati, 
mentre loro sono al potere e noi siamo sudditi, essi ricchi e noi poveri, 
via! sarebbe ridicolo... 
assassino la libertà di ammazzarci! Tale libertà noi la neghiamo loro, e la 
negheremo sempre, anche in periodo rivoluzionario, finché essi 
conserveranno la loro condizione di carnefici e noi non avremo 
conquistata tutta e completa la nostra libertà, non solo in diritto ma di 
fatto. 

Ma questa libertà non potremo conquistarla se non adoperandola 
anche come mezzo, dove il farlo dipende da noi; vale a dire dando fino 
da oggi un indirizzo sempre più libero e libertario al nostro movimento, 


al movimento proletario e popolare; sviluppando lo spirito di libertà, di 


autonomia e di libera iniziativa in mezzo alle masse; educando queste 
ad una insofferenza sempre maggiore d'ogni potere autoritario e 
politico, incoraggiando lo spirito d'indipendenza di giudizio e d'azione 
verso i capi di ogni specie, abituando il popolo allo sprezzo d' ogni freno 
e disciplina imposti dagli altri e dall'alto, che non sia cioè il freno della 
propria coscienza e la disciplina liberamente scelta e accettata, e 
seguita solo finché la si ritiene buona ed utile allo scopo rivoluzionario e 
libertario che ci siamo prefissi. 

È chiaro che una massa educata a questa scuola, un movimento 
avente questo indirizzo (e cioè il movimento anarchico) troverà nella 
rivoluzione l'occasione e il mezzo di svolgersi nel suo senso fino a limiti 
‘oggi neppure immaginabili; esso sarà l’ ostacolo naturale e volontario 
insieme al formarsi ed affermarsi di qualsiasi governo più o meno 
dittatoriale. Fra questo movimento verso una sempre maggiore libertà e 
la tendenza accentratrice e dittatoriale non può esservi che conflitto, più 


o meno forte e violento, con P o minori tregue, a seconda delle. 


circostanze; ma concordanza mai. 


E ciò non per una fisima esclusivamente dottrineziet e astratta, ma 


perché i i negatori del potere — è questo ripetiamo il lato più importante 
della teoria anarchica, che vuol essere la più pratica delle teorie - 
pensano che la rivoluzione senza la libertà ci riporterebbe ad una nuova 
tirannide; che il governo per il solo fatto che è tale tende ad arrestare e 
limitare la rivoluzione; che è interesse della rivoluzione e del suo 
progressivo sviluppo combattere e ostacolare ogni accentramento di 
poteri, impedire la formazione d'ogni governo, se è possibile, o 
-impedirgli almeno di rafforzarsi, di diventare stabile e consolidarsi. Vale 
a dire che l'interesse della rivoluzione è contrario alla tendenza che ogni 
-dittatura * 
diventare ie, stabile e solida. 

Ma no! replicano altri; si tratterebbe d'una dittatura provvisoria 
finché dura l'opera di spodestamento della borghesia, per combattere 
questa, vincerla ed espropriarla. 


Quando si dice «dittatura» si sottintende sempre provvisoria, Sanhi. 


nel significato borghese e storico della parola. Tutte le dittature nei 
tempi andati furono prowvisorie nelle intenzioni dei loro promotori e, 


nominalmente, anche di fatto. Le intenzioni in tal caso contano poco, 


poiché si tratta di formare un organismo complesso che seguirebbe la 


sua natura e le sue leggi e annullerebbe ogni aprioristica intenzione 


contraria o limitatrice. Quello che dobbiamo vedere è: primo, se le 
conseguenze del regime dittatoriale siano più di danno che di vantaggio 
per la rivoluzione; secondo, se gli scopi distruttori e ricostruttivi per cui 
la dittatura si vorrebbe, non si possano raggiungere anche e meglio 
senza di essa, per le vie larghe della libertà. 


Sarebbe lo stesso che riconoscere ad un. 


^a In sé, per quanto proletaria o rivoluzionaria si dica, di 


Noi crediamo che ciò si possa; e che la rivoluzione sia più forte, più 
incoercibile, più difficile a vincersi, quando non v'è un centro in cui 
colpirla: quando essa è dovunque, su tutti i punti del territorio; e 
dovunque il popolo proceda liberamente ad attuare i due fini principali 
della rivoluzione: la destituzione dell'autorità e l'espropriazione del 
padroni. 


Quando noi rimproveriamo alla concezione dittatoriale della 


rivoluzione il grave torto di imporre la volontà d'una piccola minoranza. 


alla grande maggioranza della popolazione ci si risponde che le 


— rivoluzioni le fanno le minoranze. 


Anche nella letteratura anarchica si trova spessissimo ripetuta 
questa espressione, che dice infatti una grande verità storica. Ma 
bisogna comprenderla nel suo vero significato rivoluzionario, e non 


darle, come i bolscevichi, un senso che prima d'ora non aveva mai avuto. 


Che le rivoluzioni le facciano le minoranze, infatti, è vero... fino ad un 


| certo punto. Le minoranze, in realtà, iniziano la rivoluzione, prendono 
l'iniziativa dell'azione, sfondano la prima porta, abbattono i primi 


ostacoli, poiché sanno osare ciò che le maggioranze inerti o misoneiste 
paventano, nel loro amore di quieto vivere e nel loro timore dei rischi. 

Ma se, una volta spezzate le prime ritorte, le maggioranze popolari 
non seguono le minoranze audaci, l'atto di. queste o è seguito dalla 
reazione del vecchio regime che si piglia la rivincita, oppure si risolve 
nella sostituzione di una dominazione ad un'altra, di un privilegio ad un 
altro. Bisogna cioè che la minoranza ribelle abbia più o meno 


consenziente la maggioranza, ne interpreti i bisogni ed i sentimenti 
latenti e, vinto il primo ostacolo, realizzi le aspirazioni popolari, lasci alle 


masse la libertà di organizzarsi a loro modo, diventi in un certo senso la 
maggioranza. 

Se questo non è, noi non dicano che. la ‘minoranza non abbia lo 
stesso il diritto alla rivolta. Secondo il concetto anarchico della libertà, 
tutti gli oppressi han diritto di ribellarsi all'oppressione, l'individuo come 
la collettività, le minoranze come le maggioranze. Ma altro è ribellarsi 
all'oppressione, altro è diventare oppressore a sua volta, come più volte 
abbiam detto. Anche quando le maggioranze tollerano l'oppressione o 
ne sono complici, la minoranza che si senta oppressa ha diritto a 
pate a volere per sé la sua libertà. Ma altrettanto e maggiore diritto 

i avrebbero le maggioranze, contro qualsiasi minoranza che 
iea con qualunque pretesto di soggiogarle. 

Del resto, nel fatto reale, gli oppressori sono sempre una minoranza, 
tanto se opprimono apertamente in solo nome proprio, quanto se 


l'oppressione esercitano in nome di ipotetiche collettività o 
-= maggioranze. La rivolta è quindi al principio di una minoranza cosciente, 


insorta in mezzo ad una maggioranza oppressa, contro un'altra 
minoranza tirannica; ma tale rivolta diventa rivoluzione, può avere 
efficacia rinnovatrice e liberatrice, solo se col suo esempio riesce a 
scuotere la maggioranza, a trascinarla, a metterla in moto, a 
conquistarne il favore e l'adesione. 

Abbandonata o avversata dalle maggioranze popolari, la rivolta se 


sconfitta passerebbe alla storia come un movimento eroico ed infelice, | 


fecondo precorritore dei tempi, tappa sanguinosa ma necessaria di una 
vittoria immancabile nel futuro. Altrimenti se vincitrice la minoranza 
ribelle divenuta padrona del potere a dispetto delle maggioranze, novello 
giogo sul collo dei sudditi, finirebbe con l'uccidere la rivoluzione stessa 
da lei suscitata. 

In certo senso si potrebbe dire che se una minoranza ribelle non 


| riuscisse col suo slancio a trascinare dietro sé la maggioranza degli 
oppressi, sarebbe più utile alla rivoluzione se sconfitta e sacrificata. 


Poiché, se con la vittoria diventasse lei l'oppressore, finirebbe con lo 
spegnere nelle masse ogni fede nella rivoluzione, col far loro fors'anco 
odiare una rivoluzione da cui esse vedessero uscire null'altro che una 
nuova tirannide di cui sentirebbero il peso ed il danno, qualunque fosse il 


ia od il nome con cui venisse coperta. 


Specialmente dopo la rivoluzione russa, viene difesa l'idea del 
potere dittatoriale della rivoluzione, come un mezzo necessario di lotta 


contro i nemici interni, contro i tentativi degli ex dominatori vogliosi di 
riacquistare il potere economico e politico. Il governo servirebbe, cioè, 
ad organizzare, nei primi momenti di maggior pericolo, il terrorismo 
antiborghese in difesa della rivoluzione [Fabbri parla del «terrorismo» 
non nel solo significato particolare di politica terrorista di governo, ma 
nel senso generale dell'uso della violenza fino agli estremi limiti più 
micidiali, che può esser fatto tanto da un governo per mezzo dei suoi 
gendarmi, quanto direttamente dal popolo nel corso d'una sommossa e 
durante la rivoluzione, ndr]. | 

Noi non neghiamo punto la necessità dell'uso del terrore, 
specialmente quando ai nemici interni vengano in aiuto, con forze 
armate, i nemici esterni. Il terrorismo rivoluzionario è una conseguenza 
inevitabile, quando il territorio su cui la rivoluzione non s'è ancora 


| sufficientemente rafforzata viene invaso da eserciti reazionari. Ogni 


insidia della controrivoluzione, dal di dentro, è troppo funesta in tali 
circostanze per non dover essere sterminata col ferro e col fuoco. 
La leggenda di Bruto, che manda al patibolo i figli, complici 


‘all'interno dei Tarquini scacciati da Roma e minaccianti la romana 


libertà alla testa d'un esercito straniero, è il simbolo di questa tragica 
necessità del terrore. Così in Francia si sentì la necessità, nel 1792, di 
sterminare i nobili, i preti e i reazionari accumulati nelle prigioni, quando 
Brunswich si appressava minaccioso a Parigi, guidato dagli emigrati. 

- Il terrore diventa inevitabile, quando la rivoluzione è accerchiata da 
ogni parte. Senza la minaccia esterna, le minacce controrivoluzionarie 
interne non mettono paura; basta a tenerle inattive la visione della loro 
impotenza materiale. Lasciarle indisturbate può essere lo stesso un 
errore, e magari un pericolo per l'avvenire, ma non costituisce pericolo 
immediato. Perciò si può più facilmente essere trascinati verso i propri 


nemici da un sentimento di generosità e di pietà. Ma quando questi 


nemici hanno al di là delle frontiere delle forze armate pronte a 
intervenire in loro soccorso, quando essi trovano degli alleati nei nemici 
esterni, allora diventano un pericolo, che si fa sempre più forte quanto 
più l'altro pericolo avanza dal di fuori. La loro soppressione diventa 
allora questione di vita o di morte. | 

La rivoluzione tanto più è inesorabile in tali frangenti, tanto meglio 
riesce ad evitare maggiori lutti per l'avvenire. Una eccessiva tolleranza 
oggi potrebbe render necessario domani un rigore doppiamente grave. 
Se poi essa avesse per conseguenza la sconfitta della rivoluzione, ben. 


- più tremende stragi verrebbero a punire la debolezza col terrore bianco 


della controrivoluzione! 
Non bisogna del resto valorizzai troppo la retorica die cui fa pompa 


-la stampa borghese, per ib gpl e vr il terrorismo 


rivoluzionario. 
Tutti da quattro anni non T che parlare degli orrori, delle stragi, 
delle infamie, dei disordini rivoluzionari di Pietrogrado e di Mosca. Ma se 


‘si avesse la pazienza di andare nelle biblioteche a ripescare i diari di 


Roma, Torino, Vienna, Coblenza, Berlino, Londra e Madrid dal 1789 al 
1815 circa vi si leggerebbero parole identiche di orrore sulle stragi, le 
infamie e i disordini della Rivoluzione francese, che oggi tutti chiamano. 
la Grande Rivoluzione. Quelli che rammentano i tempi della Comune di 
Parigi del 1871, ricordano parimenti con quale linguaggio ributtante si 
parlava delle «stragi» dei petrolieri comunardi: non v'erano parole 


| bastanti per vituperarli come i peggiori assassini. Nonostante, quanti 


apologisti della Comune parigina non vi sono oggi fra i vituperatori della "A 
Comune moscovita! 
patrioti sinceri italiani debbon ricordare le infamie che nei giornali 


moderati e bonapartisti parigini si scrissero — d'accordo coi giornali 
-clericali viennesi - 
allora le anime pie si scandalizzarono e inorridirono per le stragi 


contro la Repubblica Romana nel 1849, e come pure 


attribuite ai carbonari ed ai mazziniani. Anche sulla rivoluzione russa un 
giorno si saprà la verità vera e forse molti odierni suoi diffamatori si 
ricrederanno. Allora, probabilmente, gli unici che PRE nella 
critica saranno... gli anarchici! 

(tratto da “Dittatura e rivoluzione”, Ancona. Libreria editrice 
internazionale G. Bitelli, 1921). 

La prima parte è stata pubblicata sul n.6 
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in piazza a Pisa contro la guerra 


Ad un anno dall'invasione russa, il teatro di guerra agito produce 


~ sempre più sangue e distruzione, mentre diviene sempre più: minacciosa 
. l'ombra di un'entrata in campo delle armi nucleari. | due veri protagonisti 
della guerra — la Russia e la NATO - sembrano muovere passi lenti ma si- 


curi verso il precipizio. Fatte le dovute proporzioni tra un imperialismo re- 


gionale come quello russo ed un imperialismo planetario come quello degli 


USA (che comandano la NATO), i due soggetti hanno in comune due cose. 


fondamentali: sono due grandi potenze nucleari e sono due imperialismi in 


decadenza. La Russia dello "Zar" Putin riesce con sempre maggiore diffi- 
coltà a mantenere il suo dominio oppressivo sul residui dell'impero sovieti- 


co che fu, mentre gli USA vedono la loro leadership mondiale sempre più 
messa in discussione dall'ascesa della potenza cinese. E questa loro deca- 


denza, accompagnata dalle testate atomiche che posseggono, a rendere — 


entrambi particolarmente pericolosi per la sopravvivenza della specie. 

Da parte sua il buffoncello di Kiev, Zelensky, svolge con grande zelo il 
ruolo a lui predestinato in commedia: non è riuscito a sbarcare a Sanremo, 
e soprattutto non riesce ancora ad ottenere da Biden i missili con raggio di 
300 chilometri (che gli consentirebbero di colpire in territorio russo), ma è 
comunque. riuscito - di pacchetto in pacchetto di armi - a indebitare con 
l'occidente l'Ucraina tanto da rendere papie quell'indipendenza del è suo 
paese per cui chiede le armi, — | 
In Italia siamo dentro fino al collo a questo “guaio” Eravamo di fatto in 
- * guerra con il governo Draghi, lo siamo ugualmente o di più con il governo 
Meloni che continua, non ne dubitavamo, con l'invio di armi al governo 
ucraino. Purtroppo, nonostante il gravissimo pericolo che stiamo correndo, 
e nonostante che la maggioranza degli italiani sia contraria all'invio di armi, 


dla risposta del movimento antimilitarista e pacifista è stata, in questo anno 


di guerra, molto debole. Su questa fragilità hanno pesato diversi fattori: si- 
- curamente la debolezza generale dell'opposizione sociale, e forse anche la 


memoria lunga del 2003, quando milioni di persone, scese nelle piazze di 


tutto il mondo, non riuscirono a fermare la guerra in Irak. Ma pesa anche la 


| Specifica geometria di questa guerra e del modo con cui, rispetto ad essa, 


‘si sono collocate le diverse anime dello schieramento che tradizionalmente 
-scende in campo contro le guerre. Si sono registrati da subito atteggiamen- 
ti molto diversi nei confronti delle diverse parti in guerra, che hanno creato 
piccoli o grandi fossati tra soggetti organizzati, ma, in qualche caso, anche 
all'interno delle singole aree politico-culturali. Senza entrare in dettagli, 


possiamo distinguere, per grandi linee, tre grandi aree di posizionamento, a 


loro volta composite: - un'area che partendo dall'oggettiva invasione da 
parte del governo russo, nega o mette in secondo piano il ruolo della NATO 
e degli USA nel preparare il conflitto, rifiuta un atteggiamento equi- avverso 
alle due parti, e arriva talvolta ad assumere una non netta contrarietà 


-dell'invio di armi all'Ucraina; - un'area che attribuisce alla NATO e all'occi- 


dente la pressoché totale responsabilità della guerra e tende a giustificare 
la “reazione” di Putin, (è un'area che comprende ma non si esaurisce nei so- 
stenitori dell'improbabile “socialismo” delle repubbliche russofile del Don- 
| bass); - - unarea estremamente composita e piena di sfumature che 
grossolanamente può esser considerata equi-avversa alle parti in guerra. 
Questa “articolazione” - per usare un eufemismo - del campo largo dei 


movimenti ha contribuito non poco all' immobilismo. Si è avvertita talvolta 


la sensazione di una difficoltà non solo ad agire, ma persino a discutere 
sull'argomento “guerra in Ucraina”, per paura delle contraddizioni interne. 
-E in questo quadro generale che si è inscritto il difficile tentativo di or- 
ganizzare, a Pisa, una piazza contro la guerra che fosse la più unitaria pos- 
sibile, in occasione del primo anniversario dall'invasione russa dell'Ucraina. 
Non certo una piazza che mettesse insieme tutti, cioè l'inconciliabile: dal 


sostenitore dei russofili del Donbass a chi in fondo le armi all'Ucraina gliele 
vuol mandare; bensì una piazza che unisse, pur nelle loro importanti. diffe- 


renze, tutti coloro che si sentono sostanzialmente equi-avversi ai due impe- 
rialismi in campo e che vogliono costruire un movimento contro la guerra, 


senza se e senza ma, che abbia al centro la mobilitazione di massa, l'azione 
non delegata, l'antimilitarismo. Così alcune realtà interne al Movimento No 


Base, Insieme ad altre realtà esterne ad esso, hanno tentato, riuscendovi, di 


costruire un appello che convocasse una piazza di lotta per il giorno 25 feb- 


braio. La dba del 25 febbraio è è stata determinata dal fatto che il giorno 
24 (vero anniversario della guerra) c'è il corteo contro la guerra a Livorno 
organizzato dal Coordinamento contro le Missioni Militari all'Estero. Dun- 
que l'appuntamento di Pisa sta nell'ottica di una due giorni contro la guerra 


-in un territorio come quello pisano-livornese tra i più militarizzati d'Italia. 
. L'appello pisano per il 25 febbraio è stato firmato da forze varie: dal Circolo 


Anarchico di Vicolo del Tidi fino a GreenPeace, passando per i Cobas, la 


CUB e Rifondazione Comunista, per citarne solo alcune. AI di là della neces- 
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saria e giusta mediazione tra i diversi linguaggi, l'appello contiene i punti 
che come compagni anarchici e libertari ritenevamo essenziali: il no secco 
all'invio delle armi, la condanna di entrambi i militarismi (Russia e NATO), il 
pieno sostegno ai disertori di entrambe le parti, il ritiro delle missioni milita- 
ri all'estero dell'Italia, la demilitarizzazione del nostro territorio. 
Appuntamento dunque a sabato ore 17, 30 in piazza XX Settembre da- 


‘vanti al Comune di Pisa. E che sia solo l'inizio! 


= Assemblea antimilitarista 
Massenzatico, 12 febbraio - documento conclusivo 


Prossimi impegni contro la guerra 
L'Assemblea Antimilitarista riunita a Massenzatico Bn Emilia) il 12 febbraio, a conclusione di un approfondito connota sulla quelo e 
sulle “Le. militariste, in Italia come a livello globale, ha deciso di impegnarsi sulle seguenti iniziative e campagne. 
- SI individua nelle giornate del 24 e 25 febbraio, primo anniversario dell'attacco russo all'Ucraina, un momento importante della lotta alla 
guerra e a chi la arma. Un tassello del fronte di lotta alla guerra nella sua saldatura con la questione sociale (spese militari, carovita, etc.) e 
nell'opposizione all'imperialismo italiano (missioni militari all'estero). In questo senso l'Assemblea Antimilitarista lancia un appello per queste 
| giornate, sostenendo in particolare le manifestazioni antimilitariste lanciate nelle diverse località (Niscemi, Torino, Pisa, Livorno...). | 


- Impegno a lanciare una campagna a favore di disertori, obiettori, oppositori e disfattisti alla guerra in Russia e Ucraina. Si decide di 
sostenerli con una raccolta fondi, che sarà, insieme al tema dell’ ni al centro della nia di SI individua come questione centrale 


nella campagna l'apertura delle frontiere. 


- Ripresa della campagna contro l'ENI e contro le missioni fat tal all'estero dopo i convegni di Milano e Gela e la manifestazione di | 
Milano. L'intensificazione dello scontro in Ucraina non ha certo fatto sparire la guerra da altre aree del mondo. Anzi, la proiezione neocoloniale I 
dell'Italia, nel continente africano e non solo, continua a crescere proprio in rapporto all'intensificarsi delle tensioni globali in nome della 
“autonomia energetica”. Le missioni in Niger, Libia, Golfo di Guinea, Qatar e Mozambico sono solo alcuni degli RE: SI decide di realizzare in 


tempi brevi un manifesto e materiali informativi. 


- Conferma la centralità della lotta contro le basi militari e sun dalla Sicilia al Friuli alla Togni Per psn l'Assemblea si impegna in 
painei a sostenere le iniziative di base contro i poligoni in Friuli, che negli ultimi mesi stanno crescendo. Prosegue inoltre l'appoggio alle 
iniziative del “Movimento No MUOS” e del “Movimento No Base né a Coltano né altrove”. 

|» Riconoscendo nella produzione bellica e nel mercato degli armamenti uno dei nodi centrali del militarismo, si decide di organizzare una 
“Manifestazione nazionale contro La città delle armi e l'acceleratore di i innovazione della NATO a Torino a novembre, in occasione della mostra 
| mercato dell'industria aerospaziale di guerra (Aerospace and Defence Meeting) | 

- Nella crescente militarizzazione della società, si ritiene importante articolare delle campagne contro la militarizzazione del territorio, | 
contro la militarizzazione delle scuole, dell'università e della formazione in genere, contro la guerra ai migranti sulle frontiere. 

- Riconoscendo la necessità di una riflessione sull ‘evoluzione degli scenari di guerra nella crisi globale delle potenze, si decide di sollecitare 
lo scambio di articoli, analisi, documenti, in vista di un possibile convegno di approfondimento sul tema. i 

L'incontro si conclude fissando il prossimo appuntamento dell'Assemblea Antimilitarista per il 6 maggio a Pordenone. Si rinnova invito a 


creare assemblee antimilitariste sui territori dove non siano già attive. 


- Assemblea Antimilitarista 


| altri(Beri. 
E stata citata ironicamente, in relazione all'affermazione di Calenda 
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Elezioni regionali nel Lazio: 


- ha vinto chi non ha votato 


Fricche 


Nel Lazio ci sono state le elezioni regionali. 

Il candidato presidente eletto è stato Francesco Rocca, detto 
"Ketchup" ai tempi in cui frequentava i fascisti di Ostia ed aggrediva gli 
studenti e i compagni del liceo "Anco Marzio". Fu beccato all'epoca a 


spacciare eroina in pineta per conto di una banda di nigeriani e fu 


condannato a tre anni e due mesi di galera. Quelli che non ne capiscono 
nulla di cucina dicono che il ketchup sta bene con tutto e quelli che 
invece di affarismo politico ne capiscono hanno pensato che Ketchup 
stesse bene con la gestione fascista della sanità regionale. Storace, da 
presidente della Regione, l'ha chiamato a dirigere l'ospedale 
Sant'Andrea. Dopo la non rielezione di Storace, Rocca è andato a fare 
l'assessore alla Sanità del Comune di Roma con Alemanno e, alla fine, si 


è riciclato alla Croce Rossa, da dove l'hanno preso per fare il presidente | 


di regione. Nel frattempo si è comprato casa alla Camilluccia con uno 
sconto "monstre": 190 metri quadrati più terrazzo a 570 mila euro. In 
zona le case costano 6.000 euro a metro quadrato: avrebbe dovuto 
pagarla più del doppio se non l'avesse comprata dall'ENPAIA, l'ente di 
previdenza degli agricoltori che saranno contentissimi di sapere come 
sono utilizzati i soldi dei contributi che versano per la pensione. 

Dalla gestione piddina della sanità regionale viene anche il 
candidato trombato, Alessio D'Amato. A scuola, al "Valadier", stava con 
Rifondazione, quando cè stata la scissione è passato con il PdCI ed è 
diventato il segretario della sezione del quartiere Labaro, una delle 
poche sezioni cittadine di Rifondazione passate quasi per intero al 


partito di Diliberto e Cossutta. Data la scarsità di militanti del PdCI in. 


città, lo hanno fatto anche segretario della federazione romana. Il PdCI, 
. pieno di poltrone e vuoto di voti, lo manda subito dopo la laurea in 
Commissione Sanità della regione Lazio e, con Zingaretti, diventa 


Assessore regionale alla Sanità. Con la pandemia fa il salto mediatico. 


Finisce sui giornali e in televisione, si mette d'accordo con la task force 
‘anticovid di Israele e importa il “modello israeliano nel Lazio. Nel 
frattempo si becca anche una condanna della Corte dei Conti per danno 


erariale: si era intascato 275mila euro della legna per finanziarsi la 


campagna elettorale. 

| due candidati presidente sono rr del ceto politico 
che, da un elezione a un'altra, si candida-ad occupare i vari posti di 
potere. 

Per fortuna le elezioni non le ha vinte nessuno dei due. Il vero 
vincitore è stato l'astensionismo: sono andati a votare solo un terzo 
degli aventi diritto: il 37%. E il dato più basso di sempre: alle scorse 
regionali erano andati a votare quasi il doppio degli elettori (67%) e, in 
quel caso, si votò in un' unica giomala a differenza del due giorni di voto 
di queste elezioni. 

‘Certo, sono state salini, poco coperte. dal punto di vista 
mediatico. La Meloni aveva paura di stravincere ai danni degli alleati 
nella coalizione di governo, mettendo in difficoltà la maggioranza che la 
sostiene ed il PD ha adottato la consueta tattica elettorale: la strategia 
dell'oposs!:m, si finge morto e spera che la gente lo voti per.paura degli 
oni, i fascisti o gli altri "pericoli per la democrazia"). 


| secondo cui "sbagliano gli elettori" una famosa frase di Brecht: "Il 
Comitato centrale ha deciso: poiché il popolo non è d'accordo, bisogna 


nominare un nuovo popolo". La realtà è che, nella pervasività della. 


comunicazione mediatica e digitale, "il popolo" viene influenzato nella 
valutazione dell'importanza o meno di un evento: se ne parlano è 
importante, altrimenti non conta nulla. 
Questo però dovrebbe farci riflettere anche sul fatto che il dibattito 
politico, che coinvolge politici, giornalisti e intellettuali è tutto basato su 
un interesse "pubblico" che, se non ARAMISISRE centralità mediatica, non 


| Cè per nulla. i 
Qualcuno, come in altre elezioni, ha collegato l'istensionismo alla 


crisi della democrazia rappresentativa. 
Il problema è che chiunque sia eletto al governo odi qualsiasi ente, 
locale e nazionale, deve attuare decisioni prese da altri. La politica 


militare ed estera la decide la Nato, la politica energetica la decide l'ENI, 
la politica di bilancio e monetaria la decide l'Unione Europea. | margini 
dei governi nazionali e locali devono muoversi all'interno di queste 
coordinate con pochissime possibilità di differenziare gli uni dagli altri. 

Lo stesso accade nelle regioni dove, tolte le spese per il personale, 
la maggior parte del bilancio è destinato alla sanità (e per questo motivo 
i candidati presidente vengono entrambi da quel mondo). Lo sfascio del 
sistema sanitario è dovuto ai tagli necessari per ripianare i bilanci. E 
quella di continuare a tagliare sarà la caratteristica del prossimo 
governo regionale, chiunque avesse vinto. | È 

Noi anarchici, come di consueto, diciamo di non votare e di non 
delegare. Nonostante i due terzi degli aventi diritto non sono andati a 
votare, non ci interessa fare la mosca cocchiera e cantare vittoria. 


eufemismo) per giornali e giornalisti. 


Il film ha seguito un copione prevedibile: in iii ultime settima- 
ne, anche limitandosi a leggere quello che è umanamente possibile, ne 
sono state scritte e dette davvero di tutti i colori. Anche prendendo in 


considerazione solo una piccola parte di quanto è stato pubblicato è fa- 


cile dimostrare che nella quasi totalità dei casi le cose che sono state 
scritte sono una mescolanza frutto di ignoranza e malafede, di cialtro- 
neria professionale e disinformazione, binomi che sembrano inscindibili 


quando si scrive dell'anarchismo e degli anarchici. Un miscuglio di noti- 


zie vere e inventate, di grossolani errori storici, di testi che sono frutto di 
“copia e incolla” dalle veline delle forze dell'ordine e, probabilmente, dei 
servizi segreti. Ma una cosa del genere era già avvenuta, anche se in mi- 
sura molto minore, in più occasioni nel recente passato e quindi non do- 
vrebbe destare troppa meraviglia. 

Una enorme quantità di infamie è stata riversata sull'anarchismo e 
gli anarchici, nonostante la situazione di Alfredo Cospito parli da sola ed 
è manipolabile solo in parte. L'attacco politico e mediatico è rivolto con- 


‘tro tutto l'anarchismo e tutte e tutti gli anarchici. 


Davanti a una situazione del genere verrebbe naturalmente voglia 
di replicare, riga su riga, almeno alle baggianate più stupide, alle accuse 
più offensive. Ma non sarebbe realisticamente possibile rispondere a 


tutta la spazzatura pubblicata perché, lo ripetiamo, è talmente tanta che 


provare a contrastarla diventerebbe un lavoro quasi infinito, special- 


— mente quando le forze andrebbero utilizzate per questioni altrettanto 


| sima occasione — 
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Noi non iiaii di rappresentare gli astenuti. 
Però non può dichiararsi rappresentativo neanche chi è stato 
eletto. Prendere il 50% dei voti del 33% dei votanti, significa 


essere stati scelti da meno del 10% dei residenti nel Lazio 


(considerato che immigrati, fuorisede e under 18 non votano). 

SI aprono spiragli interessanti per le lotte sociali: In caso di 
scontro tra un'istanza sociale partecipata e il potere politico 
regionale, questo non potrà bearsi di avere la legittimazione 
popolare. 

E nell astensionismo di queste lezioni troviamo conferma nel 
fatto che sia la lotta e non il voto a priden le condizioni di vita di 
ognuna di nol. 


Il mese della marmotta 


continua da pag.1 


importanti e non necessariamente collegate a-quella oggi predominan- 
te. PREE O T Len BAZU i 
Questo non significa che bisogna far finta di nulla o sottovalutare lo 
tsunami che il sistema dell'informazione ufficiale-ha scatenato ma si- 
gnifica non lasciarsi intrappolare, come nel “giorno della marmotta”, in 
un defatigante confronto a colpi di comunicati, smentite, precisazioni 
eccetera. Una semplice occhiata a quanto è accaduto nel recente pas-- 
sato quando si sono verificati casi del genere dovrebbe far papire che 
non è possibile vincere questo genere di scontri. 

< Questo non significa che bisogna rimanere in sù non significa 
essere costretti a tacere. Significa piuttosto provare a comunicare in 


| modo diverso rispetto a quanto fatto anche nel recente passato, in pri- 
-mo luogo iniziando a sfruttare nel modo migliore gli strumenti di comu- 


nicazione e informazione che gestiamo direttamente. Significa cercare 


-di produrre una comunicazione spiazzante, meno prevedibile, che parli 


agli interlocutori che ci interessano piuttosto che al sistema dei media 
ufficiali. Significa ricordare in ogni occasione il ruolo giocato dall'infor- 
mazione che è quello di complicità all'interno del sistema politico ed 
economico nel quale viviamo, significa attaccare piuttosto che conti- 
nuare solo a difenderci. | I 

In alcuni casi è molto facile prevedere il futuro. Prima o poi questa 
sorta di tempesta mediatica passerà, anche se non possiamo sapere 
quando. Il nostro obiettivo dovrebbe essere, oltre a quello (scontato) di 
uscirne non troppo malconci, anche quello di non ritrovarci — alla pros- 
intrappolati di nuovo nello stesso circolo vizioso. 
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| motore 


Er C'inquino 


Nell'ambito del progetto “Fit for 55%" (Pronti per il 55%), un 
-pacchetto di misure “green” dell'UE che ha per obiettivo quello di ridurre 
le emissioni nette di gas a effetto serra di almeno il 55% entro il 2030, il 
Parlamento europeo ha approvato, il 14 febbraio, la misura che prevede 
lo stop alla vendita di auto e furgoni con motore a benzina o diesel a 
partire dal 2035, anno in cui le loro emissioni di C02 dovranno essere 
azzerate. Ciò significa, per le grandi aziende automobilistiche e l'indotto 


. . di quelle manifatturiere, la riconversione della produzione in auto 


alimentate diversamente, dall'idrogeno all'elettrico. 
-II divieto riguarderà solo i veicoli nuovi, non le auto con motore a 


-= combustione ancora in circolazione o il mercato dell'usato. Il settore dei. 
trasporti in Europa è responsabile del 30% delle emissioni totali di C02. 


Con il Green Deal europeo, convertito in legge nel 2021 con la European 
Climate Law, l'Ue punta a raggiungere la neutralità climatica, termine 
promettente che sta ad indicare l'equilibrio tra le emissioni nette di C02 
e gas serra o altre emissioni nocive di origine antropica e 
| l'assorbimento delle stesse, entro il 2050. Fratelli d'Italia, Forza 
Italia e Lega hanno provato a respingere il provvedimento in 
sede europea. Per il ministro dei Trasporti Salvini, sarà un 
"suicidio economico e sociale" che porterà a "distruggere lavoro 
e Industrie europee e italiane per regalarle alla Cina”. AI 
sovranismo della produzione fa da contraltare lo spirito 
concorrenziale su scala mondiale del vicepresidente della 
‘Commissione europea Frans Timmermas, per il quale le aziende 
cinesi porteranno, sì 88 modelli di veicoli elettrici in Ue, validi e a 
prezzi ragionevoli, ma l'Europa deve al più presto rendersi 
competitiva “non lasciando questo tipo di industria a chi viene 
da fuori”. Tra qualche anno, ha aggiunto, "sarà meno costoso 
comprare un veicolo elettrico che uno tradizionale a motore a 
combustione". E la manodopera (ricordando che l'industria 
dell'automotive in Europa conta nel suo complesso più di 13 
milioni di posti di lavoro, di cui 2,6 milioni solo nel settore 
manifatturiero; in Italia sono circa 250mila i lavoratori coinvolti, 
"di cui 168mila nella filiera della componentistica)? Per 
Timmermas, andrà formata e riqualificata così da mantenere 
posti di lavoro nelle industrie di auto del futuro, poiché è in atto 
una nuova rivoluzione industriale e l'Europa, o si adegua o 
lascerà il campo alle altre industrie del mondo. Ecco la ricetta 
Ue: spirito visionario e accaparratore di ampie nuove fette di mercato 
dell'auto da parte dei padroni e il resto, i lavoratori dipendenti, tutti 
dietro ad arrangiarsi! Intanto, secondo le stime, il 35% dei posti attuali 
del settore sarebbe minacciato dall'elettrico. Secondo l'allarme lanciato 
-da Federmeccanica e dai sindacati dei metalmeccanici, in Italia sono a 
. rischio 73 mila posti di lavoro entro il 2035, dei quali 63 mila entro il 
2030. Il valore dell'auto in Italia è dato dalla fetta di PIL riconducibile alla 
sua industria e dal numero degli occupati. AI modo di produzione 
attuale sono legati parecchi lavori direttamente connessi all'auto, una 


categoria su tutte: i benzinai. | posti di lavoro a rischio riguardano solo. 


l'industria, ma non il resto degli impiegati che gravita attorno al mondo 

"dell'automobile come i dipendenti delle concessionarie o quelli presso le 
filiali italiane dei costruttori, i meccanici, i gommisti, gli addetti alle 
revisioni e altri ancora. In realtà, è in corso da tempo una lunga crisi di 
mercato, tra gli effetti della pandemia da: Covid-19, la transizione 
ecologica, la carenza di materie prime, semiconduttori in testa e adesso 
-į costi energetici. Secondo i dati ACEA, l'associazione dei costruttori, 
— l'industria europea dell'auto nel 2019 produceva 15 milioni di macchine, 
occupando 12,8 milioni di addetti ai lavori, tra diretti e indiretti. Nel 2021 
la produzione è scesa sotto i dieci milioni, mentre nel 2022 è andata 
anche peggio. L'ACEA non riporta però dati recenti sull'occupazione. 

Il 4 luglio 1957 faceva la sua comparsa la Fiat 500, nota all'epoca 
‘anche come “Nuova 500”, perché destinata a sostituire la 500 Topolino 
— dell'anteguerra. Aveva un prezzo base di 490.000 Lire, pari a circa un 
anno di stipendio medio di un operaio. Nella sua versione base il motore 
bicilindrico 500 sviluppava una potenza di 13 CV e consentiva di 


raggiungere una velocità massima di 85km/h, mentre il consumo medio 


di carburante ammontava a 4,5 litri per 100 km, circa 22 km al litro. La 


380.172 unità, per la gioia dei padroni della Fabbrica Italiana Automobili 


Torino. La sua diffusione in larghe fasce della popolazione italiana fu il 


sintomo, ‘oltre che della massificazione, della crescente centralità 
dell'automobile nella società. Una società che, nel frattempo, era 
migrata dalle campagne alle città. L'urbanizzazione, in atto da almeno un 


paio di secoli, ha raggiunto su scala globale il 55% della popolazione e si 


prevede che tale dato aumenterà al 68% entro il 2050. Per comprendere i 
criteri seguiti dall'industria dell'automobile, secondo, anche, la domanda 


più o meno influenzata dalle martellanti pubblicità riguardanti sempre. 
più nuovi bolidi con sempre più mirabili prestazioni-l'automotive è la 


seconda categoria merceologica che investe più in pubblicità, la 


maggior parte delle quali sono totalmente irreali, caratterizzate da 


immagini di auto che sfrecciano in strade deserte e città fantasma- e 
che hanno portato al delirio di lamiere d'ogni foggia e gas di scarico in 
cui soffocano le città, basta fare un raffronto tra un qualsiasi SUV 


moderno (comprato dai più con le rate del leasing) e proprio il vecchio 
“Cinquino”. La DS4, 5 porte francese, ha un consumo di carburante in 


pp 


media pari a 5,4 litri per 100.km, pesa intorno ai 1500 kg e raggiunge una 
velocità di 230km/h. Le macchine sono diventate più ingombranti, più 
pesanti, raggiungono velocità da Frecciarossa, mentre lo spazio, di 


sicuro nelle aree urbane, diminuisce sempre più, gli incidenti-anche per 


la difficoltosa e. talora insufficiente manutenzione delle strade 


catramate-si sprecano, i parcheggi non ci sono o si costruiscono veri e - 


propri alberghi cittadini per auto, i silos, nei quali accatastarle su più 
piani, per non parlare delle doppie, triple file o dei stazionamenti 
improvvisati davanti a un portone (dal quale recentemente un inviperito 
Luciano Nobili non riusciva ad uscire per il SUV ivi posteggiato) o, perché 
no, sui marciapiede, magari ad occupare il passaggio riservato alle 


‘carrozzine per disabili... I I 
La velocità non è solo una questione di adrenalina (senza neanche 
voler ricordare il binomio divertimento -già introdotto, magari, da sballi 


vari- e corse in auto, che in qualche caso ancora finiscono in un 


cartoccio di lamiere e non più solo nei fine settimana alle prime luci 


dell'alba), di fretta che il mezzo veloce ti consente di avere, ma anche di 
tempi di consegna delle merci. Tutto è mercificato e tutto va trasportato 


con qualsiasi.mezzo. La lunga scia di autotreni  mastodontici della 


logistica che si vede sulle autostrade a qualsiasi ora del giorno e della 


‘notte, è affidata alla concentrazione e alla capacità di guida di un 


conducente, spesso privato del sonno a causa del ruolino di marcia 


‘ imposto dai tempi di consegna. Un colpo di sonno ed è la strage. L'auto — 


serve agli spostamenti e il suo utilizzo è quindi, anche e soprattutto, 
strettamente connesso all'ubicazione del proprio posto di lavoro. Quanti 
ce l'hanno vicino o addirittura dentro casa (si pensi allo smart working di 


“recente covidiana diffusione) e magari neanche hanno bisogno dell'auto 
per raggiungerlo? Ma qui il discorso che si aprirebbe sarebbe troppo 


del 2000... 


- produzione della 500 ha raggiunto il massimo storico nel 1970, con 
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lungo. 


Nelle città, dove, negli anni, si sono viste varie soluzioni-panacea 
contro gli inquinanti dell'aria come il monossido di carbonio, gli ossidi di 
azoto provenienti soprattutto dai motori Diesel e il particolato (le 


famigerate polveri sottili), quali le targhe alterne, le domeniche a piedi e 


altre amenità del genere, pare stia emergendo la voglia della mobilità 
cosiddetta dolce. Già la terminologia dovrebbe far sorridere...si tratta 
semplicemente di andare a piedi o in bicicletta (che fatica!), ma se si 
clicca sul motore di ricerca alla voce “mobilità dolce“ vi dicono che “si 
tratta di una soluzione che aiuta a decongestionare il traffico urbano e 


attraverso isole pedonali e piste ciclabili, può valorizzare le città... 


Ebbene, chi ci avrebbe mai pensato? Senza auto ficcate in ogni dove si 
“valorizzerebbero” le città. Il traffico privato è indubbiamente il flagello 
di ogni assessorato al traffico, ma per valorizzare (sic) il trasporto 
pubblico inadeguato occorrerebbero investimenti veri. Soluzioni di 
“mobilità sostenibile” come il car-sharing, che consente a qualsiasi 


-automobilista di usare un veicolo in condivisione con altri utenti e di cui 
il modello più comune è quello a flusso libero, sembrerebbero ovviare al 


“problema, ma non sono gratuite. C'è sempre un noleggio da 
pagare per il servizio “offerto”. La fatturazione è al minuto, a 
seconda del modello d'auto e della tariffa scelta. Sono inclusi il 

- carburante; le tasse e l'assicurazione. Tutto avviene digitalmente 
tramite app, compresa la registrazione, l'accesso alle auto, 
distribuite su una specifica area operativa in città, il pagamento 

e la convalida della patente. Parallelamente nelle città sono 
‘comparsi da un po' di tempo i servizi di bici, monopattini e 
scooter sharing. Le bici e | monopattini e-mobility, usate 
soprattutto dai turisti mordi e fuggi e, dopo l'utilizzo, lasciati “un 

| po dovete pare”, financo gettati nel fiume, di cui sono cosparsi i 
marciapiede, risultano spesso d'intralcio alla vecchina col 
deambulatore, accompagnata dalla sua badante, spessamente 
rumena, filippina, africana, ma anche sudamericana o dell'Est 
-europeo e sui quali alza volentieri la zampetta il cagnolino di 
turno durante la sua passeggiatina al guinzaglio, essendo gli 
animali sciolti (e cioè liberi..) le prime vittime sotto i pneumatici 
dei pesanti carrozzoni automatizzati degli atomizzati al loro 
volante...Gli stessi che per inerzia da pedale o comodità molesta 
prendono la macchina per qualsiasi cosa, anche per attraversare 
un paio di strade del proprio quartiere. Eh sì, l'automobile; questo 
mirabile congegno di meccanica e tecnica di propulsione 
mediante combustione (ancora per poco in parte già superata) 
di un carburante; questa microcasa viaggiante con tutti i comfort, 
climatizzata, con comodi sedili imbottiti, ormai persino riscaldabili in 
inverno e ribaltabili, sui quali più di qualcun* ha coltivato le sue passioni, 
segrete o meno; con l'impianto stereo incorporato, gli appositi 
contenitori per bibite e persino, in alcuni modelli, un piccolo I 
frigorifero... Veicolo per il viaggio, l'avventura, per macinare chilometri 


-sulla strada (on the road, come scrisse Kerouac), in contrapposizione 


alla o in fuga dalla staticità, dalla stabilità della casa, dal sito stanziale. 


Ebbene, siamo arrivati al paradosso dove nessuno si sta più fermo e 


tutti vogliono andare sempre più veloce...Al di là del calo delle 
immatricolazioni-nell'anno 2022, l'Europa ha chiuso con 11,2 milioni di 
immatricolazioni (-4,1% sul 2021) e Volkswagen e Stellantis sono 
andate anche peggio dell'andamento del mercato con un calo delle 
immatricolazioni nell'anno rispettivamente del 5,7% e del 13,7%, mentre 
sono cresciute rispetto al 2021 le asiatiche Hyundai Group e Toyota, . 
grazie all'effetto-traino dei modelli ricaricabili- che il passaggio epocale 
all'elettrico mira a trasformare in un nuovo miracolo di vendite e profitti 
per le case automobilistiche, nel più classico solco di gattopardesca 


‘memoria, la mobilità “sfrenata” che caratterizza la nostra società (con le 


dovute differenze di mezzi, nel doppio senso letterale del termine...) è 
piuttosto Il riflesso di un'irrequietezza isterica di chi vorrebbe ad ogni 
costo evadere da spazi troppo angusti più che dello spirito d'avventura 
di cui erano pregne la Ford Sedan del 37 e la Hudson del 49 guidate da 
Sal Paradise nelle ancora vaste distese americane sulle ampie 


"carreggiate polverose contornate dal deserto. Quando lo spirito 
“d'avventura diventa commercio e l'automobile il suo brand, meglio 


restarsene a casa...come dice un saggio compagno di Livorno. 
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La critica di un sindacalista - prima pane 


La strategia “rank & file” 


Tom Wetzel 


-Il veterano attivista e scrittore Tom Wetzel entra nell'ampio 
dibattito a sinistra sull'orientamento della "strategia della base” del 
movimento sindacale. Questo articolo è stato pubblicato su “Ideas & 
action”, organo on line della Workers Solidarity Alliance, organizzazione 
sindacale antiautoritaria e si basa sul materiale contenuto nel suo libro 
pubblicato nel 2022 presso AK Press, Overcoming Capitalism. L'articolo 
è del dicembre 2020, ma lo ritengo sempre attuale I 


Il termine “rank & file” ha origine in ambito militare, e potrebbe 


essere tradotto come bassa forza, truppa. Successivamente ha esteso il 


proprio significato fino a riferirsi agli individui che 
compongono il corpo di un'organizzazione o di 
una nazione, in contrapposizione al capi. In 
questo senso potrebbe essere tradotto con 
“strategia della base", ma questo avrebbe potuto 
creare confusione con il sindacalismo di base 
molto presente in Italia, tanto più che la strategia 
criticata in questo articolo ha molto più a che fare 
con. l'entrismo. Per questo ho preferito 
mantenere il testo originale. (ndt) 

Gli scritti di Kim Moody sulla "strategia “rank 
& file” hanno ottenuto un'ampia eco in diversi 
gruppi socialisti, come i Democratic Socialists of 
America e i gruppi socialisti più piccoli. Il suo 
pamphlet originale del 2000 parla della strategia 
in termini di ricostruzione dell'influenza socialista 
-= nel movimento operaio e come modo per 
costruire un movimento socialista più basato sui 
lavoratori negli Stati Uniti; 

Recentemente, Moody ha riassunto in questo modo la necessità di 
costruire organizzazioni operaie di base nel contesto dei sindacati: 

"Costruire il potere della base per lottare per l'indipendenza dei 
sindacati dall'influenza capitalista, in parte trasmessa dalla burocrazia, 
è un compito importante nella costruzione di un movimento operaio 
consapevole della propria classe; senza il quale il socialismo rimane 
solo un insieme di idee". 

‘Perché è importante il controllo dei lavoratori sull'organizzazione 
sindacale? Ritengo che sia importante considerare il processo di 
formazione della classe - il processo più o meno lungo attraverso il 
quale la classe operaia supera il fatalismo e le divisioni interne (ad 
esempio, lungo le linee di razza e di genere), acquisisce consapevolezza 


politica e costruisce la fiducia, le aspirazioni e la forza organizzativa 


necessarie per porre una sfida efficace alle classi dominanti. 

Quando i lavoratori sviluppano potere attraverso un'azione 
collettiva dirompente, ciò incoraggia la sensazione che "possiamo 
cambiare la società". Nella misura in cui i lavoratori controllano le 
proprie lotte e organizzazioni, questo sviluppa fiducia e capacità nella 
base. Il controllo dei sindacati da parte dei funzionari e del personale 
retribuito non serve a questo. Le organizzazioni di massa autogestite 
dai lavoratori - non solo i sindacati, ma anche altri tipi di organizzazioni - 
forniscono un ponte in cui le minoranze coscienti possono collegare le 
lamentele dei loro colleghi al programma di cambiamento più 


ambizioso offerto dai socialisti. Lo Aagi di una più forte solidarietà 


movimento sindacale 


di classe è importante per il processo di costruzione di una forza di 


trasformazione sociale, perché: la classe operaia ha bisogno di 


"raccogliere le sue forze" dai vari settori di lotta per formare un blocco 
sociale unito con il potere e l'aspirazione al cambiamento. In questo 
modo la classe operaia si "forma" in una forza che può cambiare la 
società. 

La burocrazia retribuita dei funzionari e il suo modello di 


organizzazione dei lavoratori ostacolano lo sviluppo della lotta contro i. 


datori di lavoro; il ceto burocratico nei sindacati impedisce in diversi 
modi alla lotta operaia di costruire un senso di potere operaio nella 


- base e tende a interrompere il processo di formazione della classe. Gli 
strati burocratici nei sindacati e nei partiti elettorali tendono a 


mantenere la classe operaia prigioniera del capitalismo. Questo quadro 


rende necessario costruire un'organizzazione ‘operaia indipendente 
dalla burocrazia dei sindacati - reti e comitati di lavoratori attivisti che 
possano lavorare per sviluppare le lotte in fabbrica e spingere per una 
lotta più aggressiva e coordinata contro i datori di lavoro. 


Nessun interesse a costruire nuovi sindacati 
-Una caratteristica della "Strategia “rank & file”" di Moody è la 
mancanza di interesse nel cercare di costruire nuovi sindacati al di fuori 


m 


di quelli ereditati dall'AFL-CIO (il sindacato ufficiale negli USA ndr) - 


anche se Moody riconosce il carattere altamente burocratizzato di 
questa organizzazione. Dato che solo il 6,2% dei lavoratori del settore 
privato appartiene ai sindacati, perché sostenere che il sindacalismo 


può essere rigenerato solo dall'interno dei sindacati altamente 
burocratizzati di tipo AFL-CIO? 


Per i leninisti, questa mentalità ha origine nell'approccio gota 
dai comunisti negli anni Venti, attraverso la Trade Union Educational 
League (TUEL) di William Z Foster. Moody si riferisce al TUEL come al 
"Primo esperimento di strategia di lotta tra le file". Anche se trail 1915e 
il 1921 ben un milione di lavoratori costruì sindacati industriali di base 


al di fuori dell'AFL burocratizzata (e spesso razzista ed escludente), 


Foster fu intensamente ostile a queste iniziative. Credeva che un 
rivoluzionato dovesse essere generato 
dall'interno dell'AFL, di cui i comunisti si sarebbero impossessati. 
Quando divenne comunista, Foster adottò una teoria secondo cui È 
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limiti dell'AFL non risiedevano nella sua struttura verticistica o nel. 
controllo da parte dei funzionari pagati ai vertici. Riteneva piuttosto che 
il problema fosse l'ideologia reazionaria" dei leader. Ciò implicava che la 
soluzione fosse quella di cambiare i leader. 

Il ruolo delle "minoranze militanti" nei sindacati è stato un tema di 
dibattito comune di anarchici, sindacalisti e altri radicali del lavoro nei 


‘primi anni del 1900. La "minoranza militante" sarebbe costituita dal 


lavoratori più attivi che svolgono attività di organizzazione, hanno 
influenza grazie alla loro esperienza e sono più impegnati nella lotta, 
nella costruzione del sindacalismo e spesso sono motivati da idee 
ambiziose di cambiamento radicale. Tuttavia, i sindacalisti non vedono 
il ruolo della: "minoranza militante" come un sostituto della base, ma 
“come persone che contribuiscono a 
costruire la democrazia operaia che 
permette alla base di- controllare il 
sindacato. Il punto di vista di Foster è 
diverso. Foster riteneva che un "piccolo 
numero" di "fili vivi" in mezzo a un branco 
passivo fosse il "cervello" del movimento 
sindacale. La strategia di ‘Foster per il 
movimento sindacale consisteva quindi nel 
portare l'avanguardia in una posizione di 
controllo. La forte enfasi sul controllo delle 
posizioni di vertice fu ripresa da Earl 
‘Browder, collaboratore di Foster: 

“Per quanto riguarda il TUEL, Browder 
credeva che "una minoranza comunista 
compatta e ben inserita nelle grandi 
— organizzazioni di massa, unita su un chiaro 
programma di azione pratica, può ottenere 
le posizioni cita di potere nelle organizzazioni dei lavoratori". Si 
trattava di una proposta curiosamente "manageriale", formulata con la 
fraseologia della manipolazione, del controllo e dell'amministrazione 
non ideologica dei lavoratori”. 


Moody riconosce l'elitarismo di Foster: 
"Foster aveva una certa visione elitaria di questo lavoro e una 


-< tendenza a mantenere il controllo personale dell'operazione. Nel 1922 


scrisse che la maggior parte dei lavoratori erano "ignoranti e pigri”. Nel 
1924, disse al socialista Scott Nearing: "Le rivoluzioni non sono 
provocate da quel tipo di rivoluzionari lungimiranti che lei ha in mente, 
ma da masse stupide... spinte alla rivolta disperata dalla pressione delle 
condizioni sociali... guidate da rivoluzionari in possesso della giusta 
teoria che sono in grado di dirigere la tempesta in modo intelligente 
contro il capitalismo"(37). I 
Data l'ostilità di Foster al nuovo sindacalismo dell'epoca della 
Prima Guerra Mondiale, egli dovette trovare una soluzione diversa per le 
divisioni tra i sindacati di mestiere, che li rendevano inefficaci, nel 


movimento operaio americano. La soluzione del TUEL fu quella di 


proporre la "fusione" dei sindacati di mestiere per formare sindacati 
industriali. La strategia del TUEL per "organizzare i non organizzati" 
consisteva nell'utilizzare questi sindacati industriali accorpati per 
svolgere questo compito. Si trattava di una soluzione del tutto 


= impraticabile. Le campagne per l'amalgama condotte dal TUEL nel 


corso degli anni Venti furono un compie fallimento. 
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